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Milano

I ragazzi albanesi costretti a mendicare ai semafori
Molti di loro sapevano cosa li attendeva in Italia

Vite vendute
di piccoli schiavi

Alcatel Face..............................................................
Oggi sciopero
di un’ora

I dipendenti dello stabilimento mi-
lanese della Alcatel Face, in viale
Bodio, ieri mattina hanno sciope-
rato due ore attuando un presidio
davanti a tutte le entrate. L’asten-
sione del lavoro, spiega una nota
della Rappresentanza sindacale
unitaria (Rsu), «rientra nell’ambito
della lunga lotta contro il tentativo
della multinazionale di chiudere la
sede di milano e imporre la ridu-
zione di 1.200 lavoratori comples-
sivi in tutta Italia». Allo sciopero, se-
condo i sindacati, hanno aderito
un migliaio di lavoratori. La Rsu
preannuncia per oggi uno sciope-
ro articolato di un’ora.

San Vittore..............................................................
Dieci detenuti
faranno i pizzaioli

Dieci detenuti di S. Vittore, grazie a
un corso frequentato in carcere,
hanno imparato a fare i pizzaioli e
saranno assunti nelle pizzerie dove
hanno svolto la parte pratica della
loro formazione. I risultati di que-
sto innovativo corso saranno illu-
strati venerdì nel carcere milanese,
in un incontro con la stampa al
quale parteciperà tra gli altri il pre-
sidente della commissione Giusti-
zia della Camera, on. Giuliano Pi-
sapia. Mentre i dieci giovani, nove
italiani e un algerino, frequentava-
no il corso da pizzaiolo, cinque de-
tenute hanno frequentato un corso
per diventare addette alla mensa.
Per il corso di pizzaiolo è stato riat-
tivato nel carcere un forno inattivoi
da sette anni.

Due ergastoli..............................................................
Il pentito li scagiona
La Corte non gli crede

’’Ricorrerò in appello perchè non è
giusto che i pentiti vengano creduti
soltanto quando accusano e non
quando scagionano». Così l’avv.
Antonio Ranieli ha annunciato l’in-
tenzione di impugnare la sentenza
con la quale la terza Corte d’assise
di Milano ha condannato all’erga-
stolo il cagliaritano Angelo Biasioli
e il turco Adrian Guresh, dopo che
il pubblico ministero Ilda Boccassi-
ni ne aveva chiesto l’assoluzione. I
due erano accusati di aver ucciso
con 27 colpi di rivoltella Franco
Calaresu e il turco Kiumir Foretin il
31 marzo 1992 mentre, in automo-
bile passavano per via Fiuggi, alla
periferia di Milano. In un primo
tempo era stata imputata del du-
plice delitto anche una terza per-
sona deceduta nel frattempo. In
aula sono passati tre pentiti tra cui
Antonio Schettini che si è addossa-
to la responsabilità del duplice
omicidio insieme ad altre due per-
sone. Il pubblico ministero aveva
sostenuto l’insufficenza degli ele-
menti accusatori (due particelle di
polvere da sparo trovate addosso
agli imputati nell’immediatezza
del mortale agguato) ed aveva
chiesto l’assoluzione. La Corte
d’assise, invece, è stata di parere
diverso, non ha creduto alla versio-
ne dei fatti fornita dai pentiti ed ha
inflitto agli imputati l’ergastolo ol-
tre ad un periodo di isolamento
diurno in carcere.

Fidanzati litigiosi..............................................................
Picchiano i carabinieri
che fanno da pacieri

Due fidanzati, che durante una lite
hanno colpito con calci e pugni i
carabinieri che erano intervenuti
per dividerli, sono stati arrestati
con l’accusa di resistenza e oltrag-
gio a pubblico ufficiale. Protagoni-
sti dell’episodio sono Roberto Lo-
catelli, 30 anni, originario della
provincia di Bergamo, e Paola Cor-
nago, di 29 anni, di Cinisello Balsa-
mo. La coppia stava litigando fu-
riosamente in via XXV aprile, a Ci-
nisello, quando sono stati notati da
due pattuglie di carabinieri che av-
vicinatisi per calmarli hanno rice-
vuto spintoni, calci e pugni. I quat-
tro militari e il ragazzo hanno ri-
portato contusioni varie, medicate
al pronto soccorso dell’ ospedale.

Attività del Pds..............................................................

Milano- Udb Rigoldi alle ore 21 as-
semblea interzonale su Gronda
Nord, partecipano Walter Molina-
ro consigliere comunale Pds, Emi-
lio Vimercati dell’esecutivo cittadi-
no Pds.
L’attivo provinciale dei lavoratori
del Pds è convocato per lunedì 8
luglio alle ore 18 presso la federa-
zione di Milano. parteciperanno:
Alex Iriondo segretario federazio-
ne milanese, Marco Cipriano re-
sponsabile economia e lavoro del-
la federazione e Alfiero Grandi re-
sponsabile nazionale area lavoro
Pds.

Tacciono, per paura, i quattro ragazzini albanesi liberati
domenica dai vigili urbani. Due di loro hanno soltanto 9
anni. Resta in carcere Ismet, 27 anni, il «carceriere» che
aveva le chiavi dello sgabuzzino dove erano rinchiusi i pic-
coli schiavi. In libertà gli altri due fermati. Sale intanto l’al-
larme dei «ragazzi semaforo». I guadagni sono scesi verti-
calmente. Per intenerire i passanti si abbassa il livello di età
e si reclutano mutilati.

ROSANNA CAPRILLI— I due più piccoli hanno 9 anni,
uno ne ha 10 e il maggiore ha com-
piuto 16 anni. Sono i quattro piccoli
albanesi trovati dai vigili urbani
chiusi in uno stanzino. Prigionieri
dei loro schiavisti che li obbligava-
no a mendicare per le strade della
città. I ragazzini, a Milano da poche
settimane, erano tenuti sotto chiave
perchè dovevano saldare il debito
del «viaggio della speranza». Un mi-
lione e duecento mila lire ciascuno,
anticipati da chi li aveva convinti a
venire in Italia a mendicare. Sem-
bra infatti che i piccoli «schiavi» sa-
pessero cosa li attendeva in Italia. E
si presume anche che le famiglie
fossero consenzienti. E loro, ades-
so, non parlano. Per paura di ritor-
sioni, anche sulle loro famiglie in
Albania.

Storie come queste ormai se ne
sentono quasi ogni giorno. Storie di
miseria, di disperazione, che co-
stringono i ragazzi a fuggire dal loro
Paese a qualunque costo. Pur di ab-
bandonare quei luoghi che non of-
frono altro che squallore. Dove non
è possibile intravvedere il minimo
spiraglio per il futuro. Ma chi irreti-
sce loro e le famiglie, non dice tutta
la verità. E così molti si trovano in
terra straniera in condizioni ancora
peggiori di quelle che si sono la-
sciati alle spalle. Per le ragazze, c’è
la violenza sessuale, le botte, poi il
marciapiedi. Per i maschietti, abiti
stracciati, sporcizia, poco cibo, un
giaciglio in qualche struttura ab-
bandonata, se non addirittura sotto
le stelle. Eppure c’è chi, nonostante
tutto, non è disposto a tornare in Al-
bania per nessuna ragione. E qual-
cuno, come ci ha raccontato un ra-
gazzo accolto in una comunità, vie-
ne qui sapendo di poter trovareaiu-
to nei servizi sociali. Altri, che pur di
sfuggire alla miseria della loro terra,
si consegnano nelle mani del «ne-
mico»: la polizia, che a volte rap-
presenta l’unicaancoradi salvezza,
li toglie dalla strada, trova loro una
sistemazione.

Anche ai quattro «schiavi» nella
ex Richard Ginori, al Ticinese, tro-
vati dai vigili urbani domenica sor-
sa, le divise sono apparse come
una liberazione. Quegli uomini
hanno messo fine a una orribile
schiavitù. Chiusi in uno sgabuzzino
senza finestre e con poca aria, trat-
tati peggio delle bestie. La fine del-
l’incubo è arrivata per puro caso. I
vigili, infatti, erano accorsi nella

fabbrica dismessa per un incendio.
I quattro sfortunati erano dentro
uno sgabuzzino chiuso da una pe-
sante catena e ce n’è voluto per tro-
vare la chiave del lucchetto. La cu-
stodiva Ismet Malocaj, 27 anni, ar-
restato per sequestro di persona.
Insieme a lui sono stati fermati altri
due albanesi, ieri tornati in libertà
perchè a loro carico non ci sono
elementi sufficienti per tenerli die-
tro le sbarre.

I quattro ragazzi sono stati portati
in una comunità protetta della qua-
le non si conosce il nome. Le pre-
cauzioni non sono mai eccessive in
simili casi. Tanto che dopo la retata
dei piccoli accattoni effettuata la
settimana scorsa dalla squadramo-
bile, quattro di loro sono stati segui-
ti e raggiunti nel luogo di destina-
zione e «rapiti» probabilmente dai
loro stessi aguzzini. Quello dell’ac-
coglienxza, spiega il dirigente della

Mobile, dottor Lucio Carluccio, è
forse il problema principale. E così,
in via Fatebenefratelli hanno deci-
so di cambiare strategia. Non più
pattuglioni, ma piccole operazioni,
continuateediluitenel tempo.

Intanto i vigili urbani continuano
nelle indagini per risalire ai respon-
sabili dei «viaggi della speranza».
Impresa improba, visto che non
esistono organizzazioni nel senso
tradizionale del termine. Di solito,
sia per quanto riguarda la prostitu-
zione sia per i piccoli accattoni, ar-
rivano in Italia a piccoli gruppi. A
volte guidati dagli stessi parenti del-
le vittime. E nel caso delle ragazze
«da marciapiedi», da fantomatici
promessi sposi che come mettono
piede sulle coste pugliesi si rivelano
per quello che sono: feroci sfrutta-
tori decisi a tutto. E per i «ragazzi se-
maforo» si profila un’altra realtà.
Negli ultimi tempi i guadagni sono
scesi verticalmente. Mentre prima
si parlava di una media di 300 mila
lire al giorno, oggi si dura fatica a
metterne insieme 100.000. È au-
mentata la concorrenza o è dimi-
nuita la compassione dei milane-
si?. Una combinazione di entrambi
i fattori, dice uno dei vigili urbani
del coordinamento sul territorio, a
contatto quotidiano con gli immi-
grati. Questo spiegherebbe l’abbas-
samento del livello di etàdei piccoli
accattoni e il recente reclutamento
dei ragazzi edeibambinimutilati. Unpiccoloalbanesechiedel’elemosinafra leautomobili

Fiasco antifisco
per i lumbard
Solo 150
al corteo Alia

Rullano i tamburi leghisti dell’Alia,
maMilanonon risponde.
Centotrenta, forse centoquaranta
commercianti hannopartecipato
alla manifestazioneanti fisco indetta
dall’Associazionedei liberi
imprenditori autonomisti. Cartelli
inneggianti alla rivolta fiscale alla

mano, in sottofondomusiche«nibelungiche» -CarminaBurana
e«cavalcatadelleValchirie» - ebrani dei discorsi bossiani, i
commercianti hannosfilatodapiazza LegaLombarda finoagli
uffici finanziari di viaManin, teatrodel cloudella
manifestazione: il rogo di cinquecentobolledi
accompagnamentoe lademolizioneacolpi dimazzadi un
registratoredi cassa. «Questo - ha spiegato il senatore leghista
MarioBorghezio - per far capire aRoma chesul registratoredi
cassa, uno strumentodi controllo orwelliano, nonsi apre
nemmeno la vertenza: non lo vogliamopiù, puntoebasta. E
questamanifestazioneè solo laprima,quella in cui diamo fuoco
allepolveri dellaPadania».
Dadomani l’intendenza di Finanza saràpresad’assedio: il
segretariomilanesedell’Alia,NicolaZarrella, hapromesso
almenouna settimanadi presidio. Manonc’è il rischio che
senzaneppure il registratoredi cassa, l’evasione fiscale
raggiunga livelli stratosferici? «L’evasioneèconcentrata
nell’abusivismoenel lavoronero» trancia secco Borghezio,
mentre il segretario federaledell’Alia, FilippoCapozio, sostiene
che il nonpagare le tasse«è solo la rispostaaunadellepressioni
fiscali più alte d’Europa».
Resta il fatto chemenodi centocinquantamanifestanti, per
quella chepretendevadi essereunamanifestazione nazionale,
sonodavveropochini. Seèverocheunaquarantinadi leghisti è
arrivatadaBerganoequalcunodallaValtellina, i commercianti
milanesi noneranoche unanovantina.Dopo l’ampio spazio
dedicatodai giornali ai presidi Alianeimercati, e tenendoconto
che inProvincia diMilanosologli ambulanti sonoquattromila,
laparolagiustaper lamanifestazioneè«flop». - M.C.

Mercati, Dalla Chiesa e De Corato all’avvocatura comunale

«Troppo garantismo»
— «Bisogna intervenire rapida-
mente, perchè la situazione è inso-
stenibile. La giurisprudenza interna
al Comune è eccessivamente ga-
rantista; troppe cose non sono
chiare, e possono dare la sensazio-
ne che ci sia sempre qualcuno di-
sposto a dare una mano». Nando
dalla Chiesa e Riccardo De Corato,
rispettivamente presidente e vice-
presidente della commissione co-
munale d’inchiesta sui malaffari
del settore Commercio, lanciano
insieme l’ennesimo allarme, dopo
le ultime risse avvenute nei mercati
cittadini (quella mega al mercato
di piazzale Lagosta tra vigili e am-
bulanti di una settimana fa, mentre
solo l’altro giorno alla Barona è sta-
to picchiato l’ennesimo ispettore
comunale spedito a fare dei nor-
mali controlli su merci e licenze). I
due consiglieri, nonchè parlamen-
tari, sono disposti a presentare un
disegno di legge che attribuisca ai
Comuni maggiori poteri di inter-
vento di quanti ne abbia oggi. E
non escludono altre strade per ri-

solvere la situazione, come quella
di appellarsi al ministero dell’Inter-
no. «Ma prima di tutto - dice Dalla
Chiesa - occorre fare chiarezza nel-
l’amministrazione. Non vogliamo
polemizzare con nessuno, ma è un
fatto che per qualche decina di am-
bulanti i mercati sono una zona
franca; e l’avvocatura comunale è
troppo garantista». Dalla Chiesa e
De Corato non fanno nomi e non
entrano nei dettagli (rimandandoli
alla relazione conclusiva che pre-
senteranno al Consiglio dopo l’e-
state), ma il riferimento è comun-
que chiaro: nei giorni scorsi un fun-
zionario del Commercio ha sospe-
so una licenza, ma l’avvocatura ha
giudicato il provvedimento illegitti-
mo.

Intanto la situazione nei mercati
continua a essere tesissima. E il fat-
to stesso che ogni controllo rischi di
trasformarsi in rissa ha ormai esa-
sperato i vigili dell’annonaria, che
infatti, oltre a protestare a più ripre-
se contro il Comando, già da qual-
che giorno stanno riflettendo su

una possibile richiesta di trasferi-
mento in massa ad un altro settore.
«Ci sono ragazi mandati neimercati
senza alcun tipo di addestramento
- diceDeCorato - e spessononhan-
no nemmeno i pullmini per carica-
re le merci sequestrate. È chiaro
che in queste condizioni lavorare
diventa molto difficile, se non im-
possibile». «Se almeno i vari settori
di Palazzo Marino seguissero criteri
univoci - prosegue De Corato - certi
personaggi che girano nei mercati,
ben noti e quindi individuabili, ca-
pirebbero che dall’altra parte c’è
un muro, solido e compatto; ma al-
lo statoattualenonècosì».

Le posizioni di Dalla Chiesa e De
Corato non sono peraltro del tutto
condivise all’interno del Consiglio.
Tra i critici, il consigliere indipen-
dente Piero Bassetti, che ieri si è
presentato in conferenza stampa
chiedendo «quale fosse il motivo
della convocazione», mentre il le-
ghista Guido Bolla ha distribuito un
comunicato a nome di tutto il suo
gruppo per informare che l’incon-
tro «non era stato preannunciato,
ederadel tutto inaspettato».

LAURA MATTEUCCI

Emessi tredici ordini di custodia cautelare

Pendolari della rapina
da Catania a Milano

Roberto Dossena ammette decine di violenze su donne

Lo stupratore: «Dite
a mamma che sto bene»

— Agli arresti domiciliari, pren-
devano l’aereo e da Catania si
spostavano al nord per «ripulire» le
banche. Meta preferita, Milano e
dintorni. Ma la banda dei pendo-
lari della rapina ha fatto qualche
puntata anche a Torino, Bologna,
Ravenna Arezzo e Pisa. L’indagi-
ne, iniziata dalla Squadra mobile
di Milano un paio di anni fa, si è
conclusa con 13 ordini di custodia
cautelare, quattro dei quali notifi-
cati in carcere. All’appello manca-
no altri quattro personaggi, sfuggi-
ti alla cattura. Le rapine accertate
ammontano a 25, per un bottino
stimato oltre il miliardo. Diciotto
messe a segno solo a Milano e nel-
l’hinterland. Elementi ricorrenti,
l’accento siciliano dei rapinatori
che a «batterie» di tre o quattro,
agivano sempre a volto scoperto.
Probabilmente il fatto di arrivare
da lontano dava loro un senso di

sicurezza. E per «ingannare» i me-
tal detector, l’unica arma utilzzata
erano dei coltelli con lunghi mani-
ci di legno e leggere lame in lega.
Ma nessuno dei rapinatori aveva
fatto i conti con i sistemi video de-
gli istituti di credito e con le ban-
che dati della polizia. È stata infatti
la comparazione informatica del-
le foto dei sospettati con quelle
estrapolate dalle immagini delle
vidiocassette delle banche a met-
tere gli investigatori sulla buona
strada. Per la conclusione dell’in-
dagine, gli uomini della Mobile di
Milano hanno lavorato in collabo-
razione con i colleghi di Catania e
nei giorni scorsi sono scattate le
manette ai polsi di 5 dei rapinatori
ancora in libertà. Due della banda
erano finiti dietro le sbarre il 14 di
giugno, braccati in un albergo po-
co dopo una rapina alla Banca
Lombarda di via Mac Mahon, che

aveva fruttato 20 milioni. Giusep-
pe Papale, catanese, classe 1956,
insieme al compaesano Pino Car-
melo Lorenzo 26 anni, si stava ri-
posando in attesa di ripartire per
Catania. Pietro Isaia, 40 anni,
Francesco Voluto Sciara Paolo,
classe 1973 e Strazzeri Francesco,
meglio conosciuto come Ciccio-
bello, non si erano fermati nean-
che quando erano agli arresti
domiciliari, spiega il dottor Pao-
lo Grupuzzo, dirigente dell’anti-
rapine. Il primo a cadere nella
rete degli investigatori è stato
Gaetano Giustolisi, 38 anni, resi-
dente a Gravina. Poi, uno alla
volta, sono stati individuati gli al-
tri. Salvatore Bonaccorsi, detto
Pinocchio per le dimensioni del
suo naso, Lo Faro Alfio, 33 anni
e Vincenzo Pavone, 22 anni.
Tutti accusati di rapina conti-
nuata in concorso.

«A mia madre ci può pensare lei?». «
Sì, la chiamo stasera, giusto per dir-
le...». «Ecco, sì... per tranquillizzar-
la...». L’udienza di convalida è appe-
na terminata. Roberto Dossena vie-
ne riaccompagnato in manette a
San Vittore da tre carabinieri e ha
giusto il tempo per scambiare due
parole con la giovane avvocata che
lo assiste e chiederle di «tranquilliz-
zare» la madre, con la quale viveva fi-
no al momento in cui è stato nuova-
mente arrestato con l’accusa di ave-
re aggredito e stuprato decine di
donne, una quarantina almeno. Per
circa due ore, nell’ufficio del gip
Maurizio Grigo, Dossena ha pacata-
mente risposto a tutte le domande e,
soprattutto, confermato uno per uno
i numerosi episodi di violenza di cui
è accusato dal pubblico ministero
Daniela Borgonovo.

Tranquillo, in grado di concedere
anche qualche accenno di sorriso,

Roberto Dossena avrebbe confer-
mato anche ieri la sua volontà di «es-
sere curato» per evitare di tornare a
compiere gli atti per i quali si trova
ora in carcere. «Credo di essere ma-
lato», aveva detto al gip di Monza alla
fine della settimana scorsae la stessa
cosa ha ribadito ieri al giudice Grigo,
che probabilmente per competenza
territoriale legata al primo reato
commesso si occuperà dell’intero
fascicolo Dossena. Una vicenda giu-
diziaria che raccoglie una serie im-
pressionante di aggressioni quasi
sempre ai danni di donne seguite di
notte e aggredite una volta arrivate al
portone di casa o nell’ascensore. Il
gip ha disposto una perizia psichia-
trica, ma per il quarantunenne Ro-
berto Dossena, figlio diun partigiano
(ex presidente dell’Anpi deceduto
alcuni anni fa), ex studente di giuri-
sprudenza, non si tratterà della pri-
mavisitapsichiatrica.

A partire dal 1973 magistrati e for-
ze dell’ordine si sono occupati più
volte di lui, sempre per gli stessi reati:
stupri e qualche rapina. «Quando so-
no fuori dal carcere non riesco a
controllarmi, ha detto ai giudici Dos-
sena. E questa sua «perdita di con-
trollo» è costata bruttissimi momenti
a una quarantina di donne. Dopo
aver scontato, entrando e uscendo
dal carcere, una decina d’anni di re-
clusione, lo stupratore è sempre tor-
nato a colpire. A nulla sono servite le
terapie alle quali lo hanno sottopo-
sto i medici: di notte, dopo aver indi-
viduato una donna sola, è sempre
tornato ai suoi pedinamenti e alle
sue aggressioni. Adesso, in attesa di
conoscere la sede in cui verrà pro-
cessato, Milano o Monza, Dossena si
limita ad ammettere praticamente
tutto ciò che gli viene contestato,
mostrandosi tranquillo e ripetendo
di avere vogliadi «guarire».


